Da (preti-on-line)

Un altro sacramento dinanzi al quale la comunità cristiana assume strani
atteggiamenti, è quello della CONFESSIONE.
Riporto parte dello schema di uno degli incontri che ho avuto con i famosi
genitori di prima comunione

VI° INCONTRO

Stiamo introducendo un argomento importante e delicato per i grandi, ma molto di più lo sarà per i bambini.

Si parte da una piccola inchiesta. Si chiede a quattro gruppi di genitori: "Da quanto tempo non vi confessate?" Rispondono:

	ANNO
	2000 

	Da qualche mese
	6/129

	Da 1 a 4 anni
	15/129

	Da 5 a 10 anni
	22/129

	Da 11 a 15 anni
	30/129

	Da 16 a 20 anni
	15/129

	Oltre i 20 anni
	41/129 

	Mai
	- -


Non ci sono dubbi: l’80-90% circa dei nostri adulti cattolici da anni hanno abbandonato il sacramento della confessione. 

· Si è perso il SENSO DEL PECCATO? O sono rimasti solo i SENSI DI COLPA?

· Come potranno i genitori convincere i figli sulla necessità e la bellezza della confessione, se loro per primi non solo la trascurano, ma addirittura ne mettono in dubbio il valore?

Cerchiamo di capire qualcosa .

Parlano dei genitori

· Trovo ridicolo andarsi a confessare. Lo ritengo uno strumento politico nelle mani della Chiesa. E’ un modo come un altro per esercitare potere. Sempre le stesse domande. Sempre le stesse risposte. Sempre alle prese con gli atti impuri. Poca fantasia. Tutto inutile.

· Rimasi sconcertata quando mia madre mi raccontò la sua ultima confessione. Il prete voleva sapere faccende che riguardavano i rapporti intimi col marito. Un ceffone al prete e un saluto per sempre alla confessione.

· Non ho nessuna fantasia di dire le cose mie ad una persona che non conosco. Voglio incontrare qualcuno che mi ascolti e che posso guardare in faccia…

· Mi sono allontanato dalla chiesa di conseguenza anche dalla confessione.

· Noi non ci confessiamo. Pensiamo di risolvere i nostri problemi assumendoci delle responsabilità personali. Forse siamo presuntuosi?

· Provo molto imbarazzo. E’ la solita poesia imparata a memoria da bambini. Sempre le stesse cose.

· Per colpa della confessione non sono andata più in chiesa. Mi dava fastidio. Domande imbarazzanti.

· La confessione fa parte di una delle grosse ipocrisie della Chiesa Cattolica. Io come tutti gli altri lo so da sempre. Chi si confessa lo fa perché non ha nulla di serio da confessare. Chi ha qualcosa di importante, sente che è un mezzo inadeguato.

· Chi si confessa chiede il perdono. E’ un momento di pentimento, ma difficile. Ti confessa un uomo. Scivola nel banale. Difficoltà tra due persone umane.

· Fino a 20 anni ho fatto la confessione tradizionale. Mi sono adeguato, ma non arricchito. Dopo mi sono sentito più libero. La confessione è un rapporto diretto con Dio e con me stesso. Molti vanno in chiesa e si confessano, ma certi sono ipocriti. Non ha senso…

· Vedo positiva una esperienza comune "terapia di gruppo". Potrebbe avere una funzione catartica.

· Alla vigilia del mio matrimonio mi sono svegliata alle 2 di notte, pensando a cosa avrei dovuto o potuto dire al confessore e che non avevo detto. Sono timida e per questo non mi confesso. Quando l’ho fatto, ne ho provato gioia e sollievo. A volte mi confesso per conto mio e sto bene.

· Non mi confesso da più di 20 anni ormai. Ho la sensazione di manifestare i miei segreti. Non voglio raccontare le cose intime ad un "uomo" che per me non rappresenta Dio.

· Non mi sono più confessato (da oltre 20 anni), perché non credo di fare o di aver fatto grossi errori. Da giovane mi confessavo con mia madre. Ora con mia moglie.

· La confessione è stata per me il primo trauma subito nella mia vita. Avevo solo dieci anni, quando un confessore mi fece delle domande (sulla sessualità) che mi sconvolsero… Ancora oggi ne risento le conseguenze.

· Perché dovrei dire le mie cose a un tizio che non vedo e neanche so se mi sta ascoltando? Se so di avere sbagliato, alla sera dico le mie preghiere e dormo tranquilla.

· Mia madre si confessava sempre. Un giorno il confessore le disse che bastava un atto di dolore per le "cosette". Si confessano solo i grossi peccati, che io penso di non avere.

· Il non confessarmi è la logica conseguenza del mio stare fuori dalla Chiesa: sono separata e divorziata. Perché confessarmi se non mi si assolve? Perché confessarmi se non posso fare la comunione?

· Avrei tanto bisogno di confessarmi. Parlo con mia moglie, però vorrei confrontarmi con qualcuno a proposto dei miei sbagli. Dove trovarlo?

· Penso di non rispettare i comandamenti. Siccome continuerei anche dopo la confessione a non rispettarli, per coerenza non mi confesso.

· Il confessarsi è troppo legato a regolette e leggi. La mia ultima confessione si è svolta sotto forma di dialogo con un Padre. Ne è nato un confronto di pensieri e atteggiamenti. Mio figlio (13 anni), dopo sei anni di catechismo, durante i quali ha fatto la prima comunione, quando è arrivato a fare la cresima non sapeva ancora come doveva confessarsi…

· Non mi confesso da oltre 20 anni. Sono sposato solo civilmente. Non credo nei preti. Ho fatto anche il chierichetto. Mi sono confessato forse fino ai 17 anni…

· Non so il vero motivo per cui non mi confesso. Ho avuto una serie di lutti in famiglia…Forse per questo. Ho perso la fede.

· Io e mio marito ci confessiamo con una certa frequenza. E’ difficile riconoscere i propri peccati, ma quando se ne prende coscienza, raccontarli in confessione può dare una sensazione di liberazione.

 

-----------------------------------

Anche se verificata in un piccolo spazio di una piccola comunità, QUESTA è
LA REALTA'.

Quali le risposte o le proposte efficaci a bloccare il fenomeno
inarrestabile?...
Ci sta bene, se della popolazione dei battezzati solo il 15% circa
può essere considerato CATTOLICO autentico?

E degli altri che ne facciamo?

Don Gaetano

Risponde P. Tino dal Brasile

Caro Gaetano, 

la realtà piccola, di Velletri, purtroppo non é diversa dalla mia realtà brasiliana. Non saprei dire se il 15% della popolazione sia realmente cristiano autentico nel maggior paese cattolico del mondo: il Brasile. La confessione, riconciliazione o altro, ha smesso, nelle forme tradizionali, di fare parte dei 7 sacramenti. Qualcuno più fresco di studi e più maturo di esperienza potrà gentilmente enumerare le cause. 

D'altra parte non mi dispiace che sia "morta" la quantitativa forma settimanale della confessione. Da anni ormai, cerchiamo con celebrazioni speciali e comunitarie, non di risolvere il problema, ma di scoprire, insieme alle persone, un modo per valorizzare questo sacramento. Quando parli degli altri, del resto del 15%, ci metto anche buona parte dello stesso 15%, perché qui, se vogliamo usare il Diritto Canonico, forse se ne salva uno solo: Gesù Cristo. Penso che per secoli abbiamo sonnecchiato sulle differenze quantitative del peccato veniale e del peccato grave (mortale), con le serie conseguenze che il "disubbidire alla mamma" si confessa, non solo dalla bocca dei bambini, ma anche di qualche adulto, mentre il peccato di omissione (=omettersi di fare il bene), non solo é passato alla categoria veniale, ma é proprio sparito dal sillabario del penitente e del confessore. 

Cosa fare? Cosa implica la coscienza del peccato? E prima ancora, cosa vuol dire "avere coscienza"? Come le abbiamo formate queste coscienze? 

Non ho dubbi che spesso e volentieri le abbiamo "frenate" sulla sfera dell' "individuale". Ma il male non é contagioso? Non si allarga al sociale? Temo che così potrei cadere in un'altra analisi dicotomica; prima si parlava di veniale e mortale; adesso di individuale e sociale. E la realtà é quella, in piccolo come dici, ma riflesso di più ampie sfere.

Ho l'abitudine e, direi, il lusso, di sedermi comodamente nell'ufficio del mio arcivescovo e sentire la misericordia nelle sue parole, almeno tre volte all'anno. Pastore (lui e bravo) con pastore (più piccolo, io), ma prima di tutto, semplici uomini. 

Chiedo ai confratelli: troviamo questo "lusso" per qualsiasi fedele che ci chiede di ascoltare, aprendo il suo cuore? Non chiedo se noi preti ci confessiamo e come; anche se sarebbe bella una "trasparenza" tra noi da condividere con tanti fratelli e sorelle (laici). A meno che i panni sporchi si debbano lavare sempre in casa. I propri, perché quelli altrui... svolazzano. Non mi riferisco al segreto confessionale, bensì alla comune tendenza e forse mania che, degli altri sempre vediamo per primo i difetti. Eppure, funerali e confessioni, mi danno la grazia di sentire il mio servizio sacerdotale, più generoso e spoglio di titoli. Sentendo ciò che c'è dietro la grata o dietro gli occhi che ti guardano umidi, percepisci che la Misericordia divina galoppa. 

Noi preti siamo dei piccoli mediatori. Non faccio mai domande, a meno che mi sia richiesto; credo che il Signore già conosca il cuore di chi si pente, non c'è bisogno degli interrogatori freddi o curiosi. Dico questo, perché ancor giovane seminarista, in San Pietro, un caro confessore, senza chiedermi se ero seminarista, partì in quinta chiedendomi se avevo la ragazza e se "ci facevo" con lei... Quando gli risposi che ero seminarista e che forse "fare questo sarebbe piaciuto a lui", usci dal confessionale gridando al sacrilegio e quasi mi menava. Avevo gambe più snelle e veloci, me la cavai senza problemi di guardie svizzere. Purtroppo, qui dentro, nella Basilica Madre di tutte le chiese, verrò da turista, non più come penitente, mi ero detto allora. 

Aiutare a capire che il peccato é rottura, é un ponte spezzato, qualcosa che oltre alla mia coscienza ferisce anche quella altrui. In fondo in fondo, siamo teneri vasi di argilla, ripieni di Grazia, di Vita. Il rimorso sincero non é lo scrupolo, ancor meno fratello del complesso di
colpa che, ingiustamente, possiamo favorire se avanziamo di più l'idea di un Dio giudice. Se è vero che ci ama, come ci può giudicare? L'Amore non ha paura del fracasso, anzi ci aspetta proprio lì, con la mano aperta, non col dito puntato. La parabola del figlio prodigo é magistrale e più che parlare del figlio discolo, é una poesia della Misericordia del Padre, e una denuncia dell'orgoglio di credersi giusti, ma sotto sotto non c'è intimità con LUI. 

Noi, fratelli sacerdoti, abbiamo la pazienza di andare in terrazzo e guardare l'orizzonte, col cuore gonfio di paternità? Aspettiamo la libertà dei "depravati" che sperperarono, "con prostitute" del momento un Amore che avevano in casa? E noi stessi, siamo esenti da questi "sguizzi di fantasia libertina"? Anche qui possiamo cadere nel sentimentalismo se non percepiamo l'"umanità" simboleggiata dai due figli. C'è una società che se ne sbatte di Dio e di tutto, dove spesso, alla Misericordia si oppone la competizione. O c'è anche una società, che al momento del "funerale" o della "mazzata", lascia perdere le ghiande e comincia a "rinsanire".

Possiamo liberarci nella natura, nella semplicità del tempo, come pure aggrapparci a mode, al consumo, sperando di rincorrere la felicità, pur sapendo che dal possedere le cose e le persone, non verrà mai. Un acquitrino, in cui lanciamo una pietra e crea onde concentriche che si allargano sempre più. Vale per il peccato, come per la Misericordia: ambedue si allargano. Se i vostri peccati saranno rossi come lo scarlatto, li farò diventare bianchi come la neve... Non mi ricordo se lo dice Isaia o qualche altro profeta. A tutti la carità di correggermi e la gioia di "condividere" le pene e le glorie.

Tino 
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